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INTRODUZIONE

N.1.
Gesù Cristo è il testimone in terra della <carità nella verità>.
La carità nella verità è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera.
La carità spinge le persone a impegnarsi nel campo della giustizia e della pace; spinge
· a difendere la verità,
· a proporre la verità con umiltà e convinzione,

· a testimoniare la verità nella vita.

Dio chiama tutti gli uomini ad amare e a cercare la verità.

Gesù Cristo purifica la ricerca dell’amore e della verità.
Gesù Cristo svela il progetto di vita vera che Dio ha preparato per noi: un progetto di amore vero.
Carità e verità è un tutt’uno con la persona di Cristo.
N.2.

La carità è la via maestra della dottrina sociale della Chiesa; è la sintesi di tutta la Legge (cf.Mt.22,36-40).
La carità è tutto, perché <Dio è carità>.
Dalla carità di Dio

· tutto proviene,

· tutto prende forma,

· tutto ad essa tende.
Ma bisogna coniugare la carità con la verità, in due direzioni:
· <veritas in caritate> (Ef.4,15) e
· <caritas in veritate>.

Nel contesto sociale e culturale di oggi la verità viene spesso relativizzata.
N.3.

Verità e carità, unite, costituiscono un elemento fondamentale nelle relazioni umane, anche in quelle di natura pubblica.
Senza la verità, la carità scivola nel sentimentalismo; è il rischio dell’amore in una cultura senza verità.
Senza la verità, l’amore è preda di emozioni.
La verità libera la carità dalle strettoie di un emozionismo privo di contenuti.

Il Dio biblico è insieme <Agàpe> e <Lògos>: Carità e Verità, Amore e Parola.
N.4.
La verità è “lògos” che crea “dià-logos” e quindi “comunicazione e comunione”.
N.5.

La dottrina sociale della Chiesa è <caritas in veritate in re sociali>: annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società.
Senza verità, l’agire sociale cade in balia di provati interessi e di logiche di potere, con effetti disgregatori sulla società.
N.6.
Ogni società elabora un proprio sistema di giustizia.
La carità eccede la giustizia, perché amare è donare, è offrire del mio all’altro.
Ma la carità non è mai senza giustizia, la quale induce a dare all’altro ciò che è suo, ciò che gli spetta in ragione del suo essere e del suo operare.

Non posso donare all’altro del mio, senza avergli dato in primo luogo ciò che gli compete secondo giustizia.
Chi ama con carità gli altri è anzitutto giusto verso di loro.
La giustizia non è estranea alla carità.

La giustizia è la prima via della carità, è <la misura minima della carità> (Paolo VI).

La carità esige la giustizia, esige il riconoscimento e il rispetto dei legittimi diritti degli individui e dei popoli.
La carità si adopera per la costruzione della <città dell’uomo> secondo giustizia.
La carità però supera la giustizia e la completa nella logica del dono e del perdono.
La <città dell’uomo> è promossa da rapporti di diritti e doveri, ma ancor più di relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione.
La carità manifesta nelle relazioni umane l’amore di Dio; dà quindi valore teologale a ogni impegno di giustizia nel mondo.
N.7.

La carità tiene in grande considerazione
· non solo il bene degli individui,

· ma anche il bene comune, che è formato da individui, famiglie, gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale.

Il bene comune è una realtà complessa, frutto della giustizia e della carità di tutti i membri della comunità politica.
L’azione dell’uomo sulla terra, quando è ispirata e sostenuta dalla carità, contribuisce a edificare quella universale <città di Dio>, verso cui avanza la storia della famiglia umana.
N.8.

Il Papa Paolo VI, nella sua Enciclica “Populorum progressio”, del 1967, ha illustrato il grande tema dello sviluppo dei popoli con lo splendore della verità e con la luce soave della carità di Cristo.
Egli ha affermato che l’annuncio di Cristo è il primo e principale fattore di sviluppo.
Egli ci ha esortato a camminare sulla strada dello sviluppo con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra intelligenza, cioè con l’ardore della carità e con la sapienza della verità.
La verità nella carità apre la nostra vita al dono e rende possibile sperare in uno <sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini>.
N.9.
Solo con la carità, illuminata dalla luce della ragione e della fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di una valenza più umana e umanizzante.
La condivisione dei beni e delle risorse, da cui proviene l’autentico sviluppo, non è assicurata
· dal solo sviluppo tecnico, e da mere relazioni di convenienza,
· ma dal potenziale di amore che vince il male con il bene.

Non è compito della Chiesa offrire soluzioni tecniche; la missione della Chiesa è una missione di verità; missione da compiere
· in ogni tempo,

· in ogni luogo,

· per una società  a misura dell’uomo e della sua dignità.
Solo la verità è garanzia di libertà (cf.Gv.8,32).
Per questo la Chiesa

· ricerca la verità,

· l’annuncia senza stanchezza,
· la riconosce ovunque essa si palesi.

Da qualsiasi sapere la verità provenga, la dottrina sociale della Chiesa
· l’accoglie,

· compone in unità i suoi frammenti in cui spesso si ritrova, e
· la media nel vissuto sempre nuovo della società degli uomini e dei popoli.
CAPITOLO PRIMO

IL MESSAGGIO DELLA POPULORUM PROGRESSIO
N.10.
L’Enciclica di Paolo VI deve essere considerata dentro la dottrina sociale della Chiesa.
N.11.
L’Enciclica di Paolo VI segnala il suo intimo rapporto col Concilio Vaticano II, particolarmente con la Costituzione pastorale “Gaudium et spes”.
A partire dal Concilio, Paolo VI segnalava con la sua Enciclica due grandi verità:
· la prima grande verità è che <tutta la Chiesa, in tutto il suo essere e il suo agire, quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo>; il ruolo della Chiesa non è solo quello di assistenza, di attività caritative e di educazione; la Chiesa ha anche il compito di rivelare tutte le proprie energie a servizio della promozione dell’uomo e della fraternità universale;
· la seconda grande verità è che <l’autentico sviluppo dell’uomo riguarda unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione>, compresa la dimensione eterna, senza della quale il progresso umano rimane privo di respiro; chiuso dentro la storia, il progresso umano è esposto al rischio di ridursi al solo incremento dell’avere; lo sviluppo integrale della persona non è assicurato  dalla creazione di istituzioni; le istituzioni da sole non bastano; lo sviluppo integrale dell’uomo richiede una visione trascendente della persona, ha bisogno di Dio: senza di Lui lo sviluppo o viene negato o viene affidato unicamente alle mani dell’uomo, che non è capace di realizzarlo; solo l’incontro con Dio permette di vedere nell’altro l’immagine divina.

N.12.

Non ci sono due diversi insegnamenti sociali della Chiesa, uno preconciliare, l’altro postconciliare; c’è un unico insegnamento coerente e nello stesso tempo sempre nuovo.

Ogni Enciclica ha il suo proprio insegnamento, sempre però in coerenza con tutto il corpus dottrinale.

“Coerenza” non significa chiusura in un sistema, ma fedeltà dinamica a una luce ricevuta.

La dottrina sociale della chiesa è costruita sopra il fondamento trasmesso dagli Apostoli ai Padri della Chiesa; accolto e approfondito dai grandi Dottori cristiani.

La Populorum progressio, inserita nella grande corrente della Tradizione, è in grado di parlare ancora a noi, oggi.

N.13.

L’insegnamento sociale di Paolo VI è rilevante.
Egli ribadisce l’imprescindibile importanza del Vangelo per la costruzione della società.
Paolo VI comprese chiaramente come la questione sociale fosse diventata mondiale.
Egli propose la carità cristiana come principale forza a servizio dello sviluppo.
N.14.
Con la Lettera apostolica “Octogesima advenies” del 1971, Paolo VI trattò il tema del senso della politica e del pericolo costituito da visioni utopistiche e ideologiche che purtroppo fioriscono in continuazione.
Paolo VI aveva messo in guardia dall’ideologia tecnocratica, particolarmente radicata oggi.
La tecnica, presa in se stessa, è ambivalente.
C’è chi propende ad affidare alla tecnica tutto il processo dello sviluppo.
C’è anche, all’opposto, chi nega l’utilità dello sviluppo, ritenuto radicalmente antiumano e portatore solo di degradazione.

Sono due visioni distorte.

L’idea di un mondo senza sviluppo esprime sfiducia nell’uomo e in Dio; è quindi un grave errore disprezzare le capacità umane in ordine allo sviluppo dell’uomo, proteso all’<essere di più>.
E’ sbagliato 

· sia l’atteggiamento ideologico di assolutizzare il progresso tecnico,

· sia il desiderio utopico di un’umanità tornata all’originario stato di natura.

N.15.

Due altri documenti di Paolo VI, pur non strettamente connessi con la dottrina sociale, vengono ricordati dall’Enciclica CARITAS IN VERITATE:
· l’Enciclica Humanae vitae, del 1968, e
· l’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, del 1975.
La suddetta Enciclica pone a fondamento della società la coppia degli sposi, uomo e donna, che si accolgono reciprocamente nella distinzione e nella complementarietà, aperti alla vita.
La suddetta Esortazione apostolica poi ha un rapporto molto intenso con lo sviluppo; Paolo VI poneva in modo chiaro il rapporto tra l’annuncio di Cristo e la promozione della persona nella società.
N.16.

Lo sviluppo non riguarda solo aspetti tecnici.
Lo sviluppo è una vocazione.

Ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione: una chiamata di Dio.
Se lo sviluppo riguardasse solo aspetti tecnici della vita dell’uomo, la Chiesa non avrebbe titolo di parlarne.

Dire che lo sviluppo è vocazione equivale a riconoscere che esso nasce da un appello di Dio.
N.17.

La vocazione è un appello di Dio che richiede una risposta libera e responsabile.
Le situazioni di sottosviluppo non sono frutto del caso o di una necessità storica, ma dipendono dalla responsabilità umana.
Fu viva e chiara in Paolo VI la percezione che le strutture che le strutture economiche sono strumenti della libertà umana; solo se libero, lo sviluppo può essere integralmente umano.
N.18.
Lo sviluppo umano integrale come vocazione

· non esige solo la libertà e la responsabilità,
· ma esige anche che se ne rispetti la verità.

Nella concorrenza tra le varie visioni dell’uomo, che vengono proposte nella società di oggi, la visione cristiana ha la peculiarità di affermare e giustificare il valore incondizionato della persona umana e il senso della sua crescita.
Lo sviluppo, secondo la visione cristiana, mira a perseguire la promozione di tutti gli uomini e di tutto l’uomo.

<Ciò che conta per noi  è l’uomo, ogni uomo, ogni gruppo di uomini, fino a comprendere l’umanità tutta intera> (Paolo VI).
Il Vangelo è elemento fondamentale dello sviluppo, perché nel Vangelo Cristo, <rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela pienamente l’uomo all’uomo>.
La Chiesa offre al mondo ciò che possiede in proprio: una visione globale dell’uomo e dell’umanità.
Lo sviluppo, se non è di tutto l’uomo e di ogni uomo, non è vero sviluppo.

La vocazione cristiana a tale sviluppo, di tutto l’uomo e di ogni uomo, riguarda sia il piano naturale, sia il piano soprannaturale.
Quando Dio viene eclissato, svanisce ogni vero sviluppo naturale e soprannaturale.
N.19.
Le cause del sottosviluppo non sono primariamente di ordine materiale; esse vanno cercate nella volontà dell’uomo, che spesso disattende i doveri della solidarietà, e nel pensiero, che non sempre sa orientare convenientemente il volere.

Quindi, nel perseguimento dello sviluppo, servono <uomini di pensiero capaci di riflessione profonda, votati alla ricerca d’un umanesimo nuovo, che permetta all’uomo moderno di ritrovare se stesso> (Paolo VI).
Il sottosviluppo ha una causa ancora più importante della carenza di pensiero: è <la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli> (Paolo VI).
Questa fraternità, gli uomini potranno mai ottenerla da soli?
La società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli.

La ragione, da sola, è in grado di cogliere l’uguaglianza tra gli uomini e di stabilire una convivenza civica tra loro, ma non riesce a fondare la fraternità.
Questa fraternità ha origine solo da Dio Padre, che ci ha amati per primo, insegnandoci, per mezzo del Figlio, che cosa sia la carità fraterna.
N.20.
E’ la carità di Cristo che ci spinge (2Cor.5,14).

La fraternità vera è frutto della carità di Cristo.
CAPITOLO SECONDO
LO SVILUPPO UMANO NEL NOSTRO TEMPO

N.21.
Col termine <sviluppo> Paolo VI voleva indicare l’obiettivo di far uscire i popoli anzitutto dalla fame, dalla miseria, dalle malattie endemiche e dall’alfabetismo.
Dopo tanti anni dall’Enciclica di Paolo VI, possiamo dire: è vero che lo sviluppo c’è stato e continua ad essere un fattore positivo che ha tolto dalla miseria miliardi di persone e, ultimamente, ha dato a molti Paesi la possibilità di diventare attori efficaci della politica internazionale.
Va tuttavia riconosciuto che lo stesso sviluppo economico e sociale è stato e continua ad essere gravato da distorsioni e drammatici problemi, messi ancor più in risalto dall’attuale situazione di crisi.
La crisi in atto ci obbliga 
· a riprogettare il nostro cammino,
· a darci nuove regole,

· a trovare nuove forme di impegno,
· a puntare sulle esperienze positive e

· a rigettare quelle negative.

La crisi diventa così <occasione di discernimento e di nuova progettualità>.
N.22.
Oggi <cresce la ricchezza mondiale in termini assoluti, ma aumentano le disparità>.
Continua <lo scandalo di disuguaglianze clamorose> (Paolo VI).
La corruzione e l’illegalità sono purtroppo presenti

· sia nel comportamento di soggetti economici e politici dei Paesi ricchi, vecchi e nuovi,

· sia negli stessi Paesi poveri.
N.23.
Bisogna dire che non è sufficiente progredire solo da un punto di vista economico e tecnologico.
Lo sviluppo deve essere integrale.
N.24.
Il mondo che Paolo VI aveva davanti a sé era ancora molto meno integrato di quello odierno.
L’attività produttiva avveniva prevalentemente all’interno dei confini nazionali.
N.25.
L’estromissione dal lavoro per lungo tempo, oppure la dipendenza prolungata dall’assistenza pubblica o privata, minano la libertà e la creatività della persona e i suoi rapporti familiari e sociali con forti sofferenze sul piano psicologico e spirituale.
Il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l’uomo, la persona, nella sua integrità.
“L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” (Gaudium et.spes, 63).
N.26.
Il dialogo culturale, per essere efficace, deve avere come punto di partenza l’intima consapevolezza della specifica identità dei vari interlocutori; c’è un duplice pericolo:
1. un eclettismo culturale assunto spesso acriticamente: le culture  vengono semplicemente accostate e considerate come sostanzialmente equivalenti e tra loro interscambiabili; ciò favorisce il cedimento ad un relativismo che non aiuta il vero dialogo interculturale;
2. un appiattimento culturale; in questo modo viene perduto il significato profondo della cultura della varie Nazioni, delle tradizioni dei vari popoli, entro le quali la persona si misura con le domande fondamentali dell’esistenza; così le culture non sanno più trovare la loro misura in una natura che le trascende, finendo per ridurre l’uomo a solo dato culturale.
N.27.
In molti Paesi poveri permane l’estrema insicurezza di vita, che è conseguenza della carenza di alimentazione: la fame miete anche moltissime vittime.
“Dare da mangiare agli affamati” è un imperativo etico per la Chiesa universale, che risponde agli insegnamenti di solidarietà e di condivisione del suo fondatore, il Signore Gesù.
N.28.
Uno degli aspetti più evidenti dello sviluppo odierno è l’importanza del tema del rispetto per la vita, che non può in alcun modo essere disgiunto dalle questioni relative allo sviluppo dei popoli.
Perdurano in varie parti del mondo pratiche di controllo demografico da parte dei governi, che diffondono la contraccezione e giungono a imporre anche l’aborto.

Le legislazioni contrarie alla vita diffondono nel mondo una mentalità antinatalista.
L’apertura alla vita è il centro del vero sviluppo.
Quando una società si avvia verso la negazione e la soppressione della vita, finisce per non trovare più le motivazioni e le energie necessarie per adoperarsi a servizio del vero bene dell’uomo.
L’accoglienza della vita tempra le energie morali e rende capaci di aiuto reciproco.

Coltivando l’apertura alla vita, i popoli ricchi possono comprendere meglio le necessità di quelli poveri, ed evitare di impiegare ingenti risorse economiche e intellettuali per soddisfare desideri egoistici tra i propri cittadini e promuovere, invece, azioni virtuose nella prospettiva di una produzione moralmente sana e solidale, nel rispetto del diritto fondamentale di ogni popolo e di ogni persona alla vita.
N.29.
C’è un altro aspetto della vita di oggi, collegato in modo stretto con lo sviluppo:
la negazione del diritto alla libertà religiosa.

Oggi spesso si uccide nel nome sacro di Dio.
Le violenze frenano lo sviluppo autentico e impediscono l’evoluzione dei popoli verso un maggiore benessere socio-economico e spirituale.
Oltre al fanatismo religioso che in alcuni contesti impedisce l’esercizio del diritto di libertà di religione, anche la promozione programmata dell’indifferenza religiosa o dell’ateismo pratico da parte di molti Paesi contrasta con le necessità dello sviluppo dei popoli, sottraendo loro risorse spirituali e umane.

Dio è il garante del vero sviluppo dell’uomo, in quanto, avendolo creato a sua immagine, ne fonda altresì la trascendente dignità e ne alimenta il costitutivo anelito ad “essere di più”.
L’uomo non è un atomo sperduto in un universo casuale, ma è una creatura di Dio, a cui Egli ha voluto donare un’anima immortale e che ha da sempre amato.
Quando lo Stato promuove, insegna, o addirittura impone, forme di ateismo pratico, sottrae ai suoi cittadini la forza morale e spirituale indispensabile per impegnarsi nello sviluppo umano integrale e impedisce loro di avanzare con rinnovato dinamismo nel proprio impegno per una più generosa risposta umana all’amore divino.
N.30.
La carità non esclude il sapere, anzi lo richiede, lo promuove e lo anima dall’interno.
Il sapere non è mai solo opere dell’intelligenza.
Può certamente essere ridotto a calcolo e ad esperimento, ma se vuole essere sapienza capace di orientare l’uomo alla luce dei principi primi e dei suoi fini ultimi, deve essere “condito” con il “sale” della carità.
Il fare è cieco senza il sapere e il sapere è sterile senza l’amore.
Infatti, <colui che è animato da una vera carità è ingegnoso /nello scoprire le cause della miseria, /nel trovare i mezzi per combatterla, /nel vincerla  risolutamente> (Paolo VI).
Le conclusioni delle scienze non potranno indicare da sole la via verso lo sviluppo integrale dell’uomo.
C’è sempre bisogno di spingersi più in là: si richiede la carità nella verità.
Non c’è l’intelligenza e poi l’amore: ci sono <l’amore ricco di intelligenza e l’intelligenza piena di amore>.
N.31.
Le valutazioni morali e la ricerca scientifica devono crescere insieme.
Paolo VI aveva visto con chiarezza che tra le cause del sottosviluppo c’è una mancanza di sapienza, di riflessione, di pensiero in grado di operare una sintesi orientativa, per la quale si richiede <una visione chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e spirituali> (Paolo VI).

L’eccessiva settorialità del sapere, la chiusura delle scienze umane alla metafisica, le difficoltà del dialogo tra le scienze e la teologia sono di danno

· non solo allo sviluppo del sapere,
· ma anche allo sviluppo dei popoli,

perché, quando ciò si verifica, viene ostacolata la visione dell’intero bene dell’uomo nelle varie dimensioni che lo caratterizzano.
N.32.
L’aumento sistematico delle ineguaglianze tra gruppi sociali all’interno di un medesimo Paese e tra le popolazioni dei vari Paesi, ossia l’aumento massiccio della povertà in senso relativo,
· non solo tende a erodere la coesione sociale,
· ma ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la progressiva erosione del “capitale sociale”, ossia di quell’insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, indispensabili ad ogni convivenza civile.
I costi umani sono sempre anche costi economici e le disfunzioni economiche comportano sempre anche costi umani.

E’ necessaria una nuova e approfondita riflessione sul senso dell’economia e dei suoi fini.
N.33.
Oltre quarant’anni dopo la Populorum progressio, il progresso resta ancora un problema aperto.
La novità principale è stata <l’esplosione dell’interdipendenza planetaria>, ormai comunemente nota come globalizzazione.
Nato dentro i Paesi economicamente  sviluppati, questo processo per sua natura ha prodotto un coinvolgimento di tutte le economie.
Esso è stato il principale motore per l’uscita dal sottosviluppo di intere regioni e rappresenta di per sé una grande opportunità.
Tuttavia, senza la guida della carità nella verità, questa spinta planetaria può concorrere a creare rischi di danni sconosciuti finora e di nuove divisioni della famiglia umana.
Si tratta di dilatare la ragione e di renderla capace di conoscere e di orientare queste imponenti nuove dinamiche, animandole nella prospettiva di quella <civiltà dell’amore> il cui seme Dio ha posto in ogni popolo, in ogni cultura.

CAPITOLO TERZO
FRATERNITA’, SVILUPPO ECONOMICO E SOCIETà CIVILE
N.34.

Talvolta  l’uomo moderno è erroneamente convinto di essere il solo autore di se stesso, della sua vita e della società.
E’ questa una presunzione, conseguente alla chiusura egoistica in se stessi, che discende, per dirla in termini di fede, dal peccato delle origini.
La sapienza della Chiesa ha sempre proposto di tenere presente il peccato originale anche nell’interpretazione dei fatti sociali e nella costruzione della società: <Ignorare che l’uomo ha una natura ferita, incline al male, è causa di gravi errori nel campo dell’educazione, della politica, dell’azione sociale e dei costumi> (CCC.n.407).

La convinzione di essere  autosufficiente e di riuscire a eliminare il male presente nella storia solo con la propria azione ha indotto l’uomo a far coincidere la felicità e la salvezza con forme immanenti di benessere materiale e di azione sociale.
La convinzione poi della esigenza di autonomia  dell’economia ha spinto l’uomo ad abusare dello strumento economico in modo persino distruttivo.
In questo modo si toglie dalla storia la speranza cristiana, che è invece una potente risorsa sociale
a servizio dello sviluppo umano integrale, cercato nella libertà e nella giustizia.

La carità, dono di Dio assolutamente gratuito, irrompe nella nostra vita come qualcosa di non dovuto, che trascende ogni legge di giustizia.

Il dono per sua natura oltrepassa il merito.

La verità, che al pari della carità è dono, è più grande di noi.

Anche la verità di noi stessi ci è prima di tutto “data”.

In ogni processo conoscitivo, in effetti, la verità non è prodotta da noi, ma sempre trovata o, meglio, ricevuta.

La verità <non nasce dal pensare e dal volere, ma in certo qual modo si impone all’essere umano>.

La comunità degli uomini può essere costituita da noi stessi, ma non potrà mai con le sole sue forze essere una comunità pienamente fraterna né essere spinta oltre ogni confine, ossia  diventare una comunità veramente universale: l’unità del genere umano, una comunione fraterna oltre ogni divisione, nasce dalla con-vocazione della parola di Dio-Amore.
Lo sviluppo economico, sociale e politico ha bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al principio di gratuità come espressione di fraternità.

N.35.

Il mercato è soggetto ai principi della cosiddetta giustizia commutativa, che regola appunto i rapporti del dare e del ricevere tra soggetti paritetici.

Ma la dottrina sociale della Chiesa non ha mai smesso di porre in evidenza l’importanza della giustizia distributiva e della giustizia sociale per la stessa economia di mercato.

Senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca, il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica.

Ed oggi è questa fiducia che è venuta a mancare, e la perdita della fiducia è una perdita grave.
I  poveri non sono da considerarsi un “fardello”, bensì una risorsa anche dal punto di vista strettamente economico.
Il che non significa che per l’economia è necessaria una quota di povertà per funzionare al meglio.
N.36.

La logica mercantile va finalizzata al perseguimento del bene comune, di cui deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politica.
Il mercato può essere orientato in modo negativo, non perché sia questa la sua natura; ma è la ragione oscurata dell’uomo a produrre queste conseguenze, non lo strumento di per se stesso.

Perciò non è lo strumento a dover essere chiamato in causa, ma l’uomo, la sua coscienza morale e la sua responsabilità personale e sociale.

Nei rapporti mercantili il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità possono e devono trovare posto entro la normale attività economica.

N.37.

La giustizia riguarda tutte le fasi dell’attività economica.

Il reperimento delle risorse, i finanziamenti, la produzione, il consumo e tutte le altri fasi del ciclo economico hanno ineluttabilmente implicazioni morali.

Così ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale.
La vita economica ha senz’altro bisogno del contratto, per regolare i rapporti di scambio tra valori equivalenti.
Ma la vita economica ha altresì bisogno

· di leggi giuste e di forme di ridistribuzione guidate dalla politica, e inoltre
· di opere che rechino impresso lo spirito del dono.
L’economia globalizzata sembra privilegiare la prima logica, quella dello scambio contrattuale, ma direttamente o indirettamente dimostra di aver bisogno anche di altre due logiche:
· la logica politica e
· la logica del dono senza contropartita.

N.38.
Nella logica della globalizzazione, l’attività economica non può prescindere dalla gratuità, che alimenta la solidarietà e la responsabilità per la giustizia e il bene comune nei suoi vari soggetti e attori.
La solidarietà è anzitutto sentirsi responsabili di tutti, quindi non può essere delegata solo allo Stato.
Senza la gratuità non si riesce a realizzare nemmeno la giustizia.
N.39.
Quando la logica del mercato e quella dello Stato si accordano tra loro per continuare nel monopolio dei rispettivi ambiti di influenza, alla lunga vengono meno
· la solidarietà nelle relazioni tra i cittadini,
· la partecipazione e l’adesione,

· l’agire gratuito.
Tutte queste cose sono altra cosa rispetto
· al “dare per avere”, proprio della logica dello scambio, e

· al “dare per dovere”, proprio della logica dei comportamenti pubblici, imposti per legge dallo Stato.
La vittoria sul sottosviluppo richiede di agire soprattutto sulla progressiva apertura, in contesto mondiale, a forme di attività economica caratterizzate da quote di gratuità e di comunione.
Sia il mercato che la politica hanno bisogno di persone aperte al dono reciproco.

N.40.

Si va sempre più diffondendo il convincimento in base al quale la gestione dell’impresa non può tenere conto degli interessi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell’impresa: i lavoratori, i clienti, i fornitori dei vari fattori di produzione, la comunità di riferimento.
Paolo VI invitava a valutare seriamente il danno che il trasferimento all’estero di capitali a esclusivo vantaggio personale può produrre alla propria Nazione.
Non c’è motivo per negare che un certo capitale possa fare del bene, se investito all’estero piuttosto che in patria.
Non c’è nemmeno motivo di negare che la delocalizzazione possa fare del bene alle popolazioni del Paese che la ospita.
Non è però lecito delocalizzare solo per godere di particolari condizioni di favore, o peggio per sfruttamento.

N.41.
E’ utile osservare che l’imprenditorialità ha e deve sempre assumere un “significato plurivalente”.
L’imprenditorialità, prima di avere un significato professionale, ne ha uno umano, per cui è bene che a ogni lavoratore sia offerta la possibilità di dare il proprio apporto in modo che egli stesso <sappia di lavorare “in proprio”>.
Proprio per rispondere 
· alle esigenze e alla dignità di chi lavora, e
· ai bisogni della società,

esistono vari tipi di imprese, ben oltre la sola distinzione tra <pubblico> e <privato>.
N.42.
Talvolta nei riguardi della globalizzazione  si notano atteggiamenti fatalistici, come se le dinamiche in atto fossero prodotte da anonime forze impersonali e da strutture indipendenti dalla volontà umana.
La globalizzazione è una realtà umana e può avere a monte vari orientamenti culturali sui quali occorre esercitare il discernimento.
La verità della globalizzazione e il suo criterio etico fondamentale sono dati dall’unità della famiglia umana e dal suo sviluppo nel bene.
Occorre quindi impegnarsi incessantemente per favorire un orientamento culturale personalista e comunitario, aperto alla trascendenza.
<La globalizzazione, a priori, non è né buona né cattiva. Sarà ciò che le persone ne faranno> (Giovanni Paolo II).
Non dobbiamo esserne vittime, ma protagonisti, procedendo con ragionevolezza, guidati dalla carità e dalla verità.
I processi di globalizzazione, adeguatamente concepiti e gestiti, offrono la possibilità di una grande ridistribuzione della ricchezza a livello planetario come in precedenza non era mai avvenuto; se mal gestiti, possono invece far crescere povertà e disuguaglianza.
La globalizzazione è fenomeno multidimensionale e polivalente, che esige di essere colto nella diversità e nell’unità di tutte le sue dimensioni, compresa quella teologica.

Ciò consentirà di vivere ed orientare la globalizzazione dell’umanità in termini di relazionalità, di comunione e di condivisione.

CAPITOLO QUARTO
SVILUPPO DEI POPOLI, DIRITTI E DOVERI, AMBIENTE
N.43.
Molte persone, oggi, tendono a coltivare la pretesa di non dover niente a nessuno, tranne che a se stesse.
Per questo è importante sollecitare una nuova riflessione su come i diritti presuppongono doveri, senza il quali i diritti si trasformano in arbitrio.
Si assiste oggi a una pesante contraddizione:
· per un verso, si rivendicano presunti diritti, di carattere arbitrario e voluttuario,

· per l’altro verso, vi sono diritti elementari e fondamentali disconosciuti e violati nei confronti di tanta parte dell’umanità.

Si è spesso notata una relazione strana tra

· la rivendicazione del diritto al superfluo o addirittura alla trasgressione e al vizio, nelle società opulente, e
· la mancanza di cibo, di acqua potabile, di istruzione di base o di cure sanitarie elementari in certe regioni del mondo del sottosviluppo e anche nelle periferie di grandi metropoli.
N.44.
Considerare l’aumento della popolazione come causa prima del sottosviluppo è scorretto.
Basti pensare ai segni di crisi rilevabili nelle società in cui si registra un preoccupante calo della natalità.
La Chiesa raccomanda il pieno rispetto dei valori umani anche nell’esercizio della sessualità.
Non si può ridurre la sessualità a mero fatto edonistico e ludico, così come l’educazione sessuale non si può ridurre a un’istruzione tecnica, con l’unica preoccupazione di difendere gli interessati da eventuali contagi o dal “rischio” procreativo.
Grandi Nazioni hanno potuto uscire  dalla miseria anche grazie al grande numero e alle capacità dei loro abitanti.
Al contrario, Nazioni un tempo floride conoscono ora una fase di incertezza e in qualche caso di declino proprio a causa della denatalità, problema cruciale per le società di avanzato benessere.
La diminuzione delle nascite, talvolta al di sotto del cosiddetto <indice di sostituzione,

· mette in crisi anche i sistemi di assistenza sociale,
· ne aumenta i costi,

· contrae l’accantonamento di risparmio e di conseguenza le risorse necessarie agli investimenti,
· riduce la disponibilità di lavoratori qualificati,
· restringe il bacino dei “cervelli” a cui attingere per le necessità della Nazione.
N.45.
L’economia ha bisogno dell’etica per il suo corretto funzionamento; non di un’etica qualsiasi, ma di un’etica amica della persona.
Oggi si parla molto di etica  in campo economico, finanziario, aziendale.
Si nota però un certo abuso dell’aggettivo “etico”, che si presta a designare contenuti anche molto diversi, al punto da far passare sotto la sua copertura decisioni e scelte contrarie alla giustizia e al vero bene dell’uomo.
N.46.
E’ invalsa la distinzione tra
· imprese finalizzate al profitto (profit) e
· organizzazioni non finalizzate al profitto (non profit).
In questi ultimi decenni però è andata emergendo un’ampia area intermedia tra le due suddette tipologie di imprese.
Quest’area intermedia è costituita:

· da imprese tradizionali, che però sottoscrivono dei patti di aiuto ai Paesi arretrati;
· da fondazioni che sono espressione di singole imprese;
· da gruppi di imprese aventi scopi di utilità sociale;

· dal variegato mondo dei soggetti della cosiddetta economia civile e di comunione.
E’ auspicabile che queste nuove forme di impresa trovino in tutti i Paesi anche adeguata configurazione giuridica e fiscale.
N.47.

Negli interventi per lo sviluppo va fatto salvo il principio della centralità della persona umana, la quale è il soggetto che deve assumersi primariamente il dovere dello sviluppo.
L’interesse principale è il miglioramento delle situazione di vita delle persone concrete di una certa regione, affinché possano assolvere a quei doveri che attualmente l’indigenza non consente loro di onorare.
Le persone beneficiarie dovrebbero essere coinvolte direttamente nella loro progettazione e rese protagoniste della loro attuazione.

<Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma non potranno realizzarlo nell’isolamento> (Paolo VI).
Questo ammonimento di Paolo VI è ancor più valido oggi.
Accanto ai macroprogetti servono i microprogetti e, soprattutto, serve la mobilitazione fattiva di tutti i soggetti della società civile, tanto delle persone giuridiche quanto delle persone fisiche.

Capita talvolta che chi  è destinatario degli aiuti diventi funzionale a chi lo aiuta.

Sarebbe auspicabile che tutti gli Organismi internazionali e le Organizzazioni non governative si impegnassero ad una piena trasparenza, informando i donatori e l’opinione pubblica

· circa la percentuale dei fondi ricevuti destinata ai programmi di cooperazione,
· circa il vero contenuto di tali programmi, 
· circa la composizione delle spese dell’istituzione stessa.
N.48.

Il tema dello sviluppo è oggi fortemente collegato anche ai doveri che nascono dal rapporto dell’uomo con l’ambiente naturale.
Questo è stato donato da Dio a tutti, e il suo uso rappresenta per noi una responsabilità verso
· i poveri,
· le generazioni future e
· l’umanità intera.
Se la natura, e per primo l’essere umano, vengono considerati come frutto del caso o del determinismo evolutivo, la consapevolezza della responsabilità si attenua nelle coscienze.
Nella natura il credente riconosce il meraviglioso risultato dell’intervento creativo di Dio, che l’uomo può responsabilmente utilizzare per soddisfare i suoi legittimi bisogni –materiali e immateriali- nel rispetto degli intrinseci equilibri del creato stesso.
Se tale visione viene meno, l’uomo finisce
· o per considerare la natura come un tabù intoccabile,
· o, al contrario, per abusarne.
Ambedue questi atteggiamenti non sono conformi alla visione cristiana della natura, frutto della creazione di Dio.

La natura è espressione di un disegno di amore e di verità.
Essa ci precede e ci è donata da Dio come ambiente di vita.
Ci parla del Creatore (cf.Rm.1,20) e del suo amore per l’umanità.
E’ destinata  ad essere <ricapitolata> in Cristo alla fine dei tempi (cf.Ef.1,9-10; Col.1,19-20).
La natura è a nostra disposizione,

· non come <un mucchio di rifiuti sparsi a caso> (Eraclito di Efeso),
· ma come un dono del Creatore che ne ha disegnato gli ordinamenti intrinseci.
Ma bisogna anche sottolineare che è contrario al vero sviluppo considerare la natura più importante della stessa persona umana.
Questa posizione induce ad atteggiamenti neopagani o di nuovo paganesimo.
Bisogna anche rifiutare la posizione contraria.

L’ambiente naturale non è solo materia di cui disporre a nostro piacimento, ma opera mirabile del Creatore, recante in sé una “grammatica” che indica finalità e criteri per un utilizzo sapiente, non strumentale e arbitrario.
L’uomo interpreta e modella l’ambiente naturale mediante la cultura, la quale a sua volta viene orientata mediante la libertà responsabile, attenta ai dettami della legge morale.
N.49.
Oggi bisogna tenere in debita considerazione le problematiche energetiche.
L’accaparramento delle risorse energetiche non rinnovabili da parte di alcuni Stati, gruppi di potere e imprese costituisce un grave impedimento per lo sviluppo dei Paesi poveri.
Questi Paesi non hanno i mezzi economici

· né per accedere alle esistenti fonti energetiche non rinnovabili
· né per finanziare la ricerca di fonti nuove e alternative.
L’incetta delle risorse naturali, che in molti casi si trovano proprio nei Paesi poveri, genera sfruttamento e frequenti conflitti tra le Nazioni e al loro interno.
Tali conflitti si combattono spesso proprio sul suolo di quei Paesi, con pesanti bilanci in termini di morte, distruzione e ulteriore degrado.
Anche su questo fronte vi è l’urgente necessità morale di una rinnovata solidarietà.
N.50.

Non dobbiamo lasciare alle nuove generazioni il creato  depauperato delle sue risorse.
All’uomo è lecito esercitare un governo responsabile sulla natura per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in forme nuove e con tecnologie avanzate in modo che essa possa degnamente accogliere e nutrire la popolazione che la abita.
C’è spazio per tutti su questa nostra terra: su di essa l’intera famiglia umana deve trovare le risorse necessarie per vivere dignitosamente,
· con l’aiuto della natura stessa, dono di Dio ai suoi figli, e

· con l’impegno del proprio lavoro e della propria inventiva.
Dobbiamo però avvertire come dovere gravissimo quello di consegnare la terra alle nuove generazioni in uno stato tale che anch’esse possano degnamente abitarla e ulteriormente coltivarla.
Ciò implica l’impegno di decidere insieme, dopo aver ponderato responsabilmente la strada da percorrere.
E’ auspicabile che la comunità internazionale e i singoli governi sappiano contrastare in maniera efficace le modalità d’utilizzo dell’ambiente che risultino ad esso dannose.
La protezione dell’ambiente, delle risorse e del clima richiede che tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e della solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta.
N.51.
Le modalità con cui l’uomo tratta l’ambiente influiscono sulle modalità con cui l’uomo tratta se stesso e, viceversa.
Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali, così come il degrado ambientale, a sua volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali.
La desertificazione e l’impoverimento produttivo di alcune aree agricole sono anche frutto dell’impoverimento delle popolazioni che le abitano e della loro arretratezza.
Quante risorse naturali poi sono devastate dalle guerre!

La pace dei popoli e tra i popoli permetterebbe anche una maggiore salvaguardia della natura.
Un pacifico accordo sull’uso delle risorse può salvaguardare la natura e, contemporaneamente, il benessere delle società interessate.
La Chiesa ha una responsabilità per il creato; deve proteggere soprattutto l’uomo contro la distruzione di se stesso.
Quando l’<ecologia umana> è rispettata dentro la società, anche l’ecologia ambientale ne trae beneficio.
Per salvaguardare la natura non è sufficiente intervenire con incentivi o disincentivi economici e nemmeno basta un’istruzione adeguata.
Il problema decisivo è la complessiva tenuta morale della società.
La coscienza comune finisce per perdere il concetto di ecologia umana e, con esso, quello di ecologia ambientale,
· se non si rispetta il diritto alla vita e alla morte naturale,
· se si rende artificiale il concepimento, la gestazione e la nascita dell’uomo,
· se si sacrificano embrioni umani alla ricerca.
E’ una contraddizione chiedere alle nuove generazioni il rispetto dell’ambiente naturale, quando l’educazione e le leggi  non le aiutano a rispettare se stesse.
Il libro della natura è uno e indivisibile, 
· sia sul versante dell’ambiente,
· sia sul versante /della vita, /della sessualità, /del matrimonio, /della famiglia, /delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo umano integrale.
I doveri che abbiamo verso l’ambiente si collegano con i doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri.
N.52.
La verità e l’amore non si possono produrre, si possono solo accogliere.
La loro fonte ultima non è, né può essere, l’uomo, ma Dio, ossia colui che è Verità e Amore.
La stessa vocazione allo sviluppo delle persone e dei popoli /non si fonda su una semplice deliberazione umana, / ma è inscritta in un piano che ci precede e che costituisce per tutti noi un dovere che deve essere liberamente accolto.
Ciò che ci precede e che ci costituisce –l’Amore e la Verità sussistenti- ci indica che cosa sia il bene e in che cosa consista la nostra felicità; ci indica quindi la strada verso il vero sviluppo.
CAPITOLO QUINTO
LA COLLABORAZIONE DELLA FAMIGLIA UMANA

N.53.
Una delle più profonde povertà che l’uomo può sperimentare è la solitudine.
Le povertà spesso sono generate dal rifiuto dell’amore di Dio.
L’uomo pensa di bastare a se stesso.
Ma quando è solo, l’uomo è alienato.

L’umanità intera è alienata quando si affida a progetti solo umani, a ideologie e a utopie false.
Lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto dal riconoscimento di essere una solo famiglia.
La creatura umana si realizza nelle relazioni interpersonali.

Non è isolandosi che l’uomo realizza se stesso, ma ponendosi in relazione con gli altri e con Dio.
Ciò vale anche per i popoli.

La ragione trova ispirazione e orientamento nella rivelazione cristiana, secondo la quale la comunità degli uomini non assorbe in sé la persona annientandone l’autonomia, come accade nelle varie forme di totalitarismo, ma la valorizza ulteriormente, perché il rapporto tra persona e comunità è di un tutto verso un altro tutto.
Come la comunità familiare non annulla in sé le persone che la compongono, e come la Chiesa stessa valorizza pienamente la “nuova creatura” (Gal.6,15; 2Cor.5,17) che con il battesimo si inserisce nel suo Corpo vivo, così anche l’unità della famiglia umana non annulla in sé le persone, i popoli e le culture, ma li rende più trasparenti l’uno verso l’altro, maggiormente uniti nelle loro legittime diversità.
N.54.
Il suddetto rapporto tra autonomia e comunione trova un’illuminazione decisiva nel rapporto tra le Persone della Trinità nell’unica Sostanza divina.
La Trinità è assoluta unità.
Dio vuole associare anche noi a questa realtà di comunione: <perché siano come noi una cosa sola> (Gv.17,22).
Di questa unità la Chiesa è segno e strumento.

Le relazioni tra gli uomini lungo la storia non hanno che da trarre vantaggio dal riferimento a questo divino Modello.
N.55.
Anche altre culture e altre religioni insegnano la fratellanza e la pace e, quindi, sono di grande importanza per lo sviluppo umano integrale.
Non mancano, però, atteggiamenti religiosi e culturali in cui non si assume pienamente il principio dell’amore e della verità.
Il mondo di oggi è attraversato da alcune culture a sfondo religioso, che non impegnano l’uomo alla comunione, ma lo isolano nella ricerca del benessere individuale.
Permangono talora retaggi culturali e religiosi che ingessano la società

· in caste sociali statiche,
· in credenze magiche irrispettose della dignità della persona,

· in atteggiamenti di soggezione a forze occulte.
In questi contesti, l’amore e la verità trovano difficoltà ad affermarsi, con danno per l’autentico sviluppo.
E’ necessario un adeguato discernimento.

Il discernimento circa il contributo delle culture e delle religioni si rende necessario per la costruzione della comunità sociale nel rispetto del bene comune soprattutto per chi esercita il potere politico.

Tale discernimento dovrà basarsi sul criterio della carità e della verità.

N.56.

La religione cristiana e le altre religioni possono dare il loro apporto allo sviluppo solo se Dio trova un posto anche nella sfera pubblica.

Sia l’esclusione della religione dall’ambito pubblico, sia il fondamentalismo religioso, impediscono l’incontro tra le persone e la loro collaborazione per il progresso dell’umanità.

La vita pubblica si impoverisce di motivazioni e la politica assume un volto opprimente e aggressivo.
I diritti umani rischiano di non essere rispettati,
· o perché vengono privati del loro fondamento trascendente,
· o perché non viene riconosciuta la libertà personale.

Nel laicismo e nel fondamentalismo si perde la possibilità  di un dialogo fecondo e di una proficua collaborazione tra ragione e fede religiosa.
La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede; questo vale anche  per la ragione politica, che non deve credersi onnipotente.
A sua volta, la religione ha sempre bisogno di essere purificata dalla ragione per mostrare il suo autentico volto umano.
La rottura di questo dialogo, tra ragione e religione, comporta un costo molto gravoso per lo sviluppo dell’umanità.
N.57.
Per i credenti, il mondo non è frutto del caso né della necessità, ma frutto di un progetto di Dio.

Nasce di qui il dovere che i credenti hanno di unire i loro sforzi con tutti gli uomini e le donne di buona volontà di altre religioni o non credenti, affinché questo nostro mondo corrisponda effettivamente al progetto divino, che è di vivere come una famiglia, sotto lo sguardo del Creatore.

Criterio guida per la collaborazione fraterna di credenti e non credenti è senz’altro il principio di sussidiarietà.
La sussidiarietà è prima di tutto un aiuto alla persona, attraverso l’autonomia dei corpi intermedi.

Tale aiuto viene offerto quando la persona e i soggetti sociali non riescono a fare da sé.

La sussidiarietà rispetta la dignità della persona, nella quale vede un soggetto sempre capace di dare qualcosa agli altri.

Per non dar vita a un pericoloso potere universale di tipo monocratico, il governo della globalizzazione deve essere di tipo sussidiario, articolato su più livelli e su piani diversi, che collaborino reciprocamente.
N.58.

Il principio della sussidiarietà va mantenuto strettamente connesso con il principio di solidarietà e viceversa, perché 
· se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo sociale,

· è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade nell’assistenzialismo che umilia il portatore di bisogno.

Gli aiuti internazionali allo sviluppo, al di là delle intenzioni dei donatori, possono a volte mantenere un popolo in uno stato di dipendenza e perfino favorire situazioni di dominio locale e di sfruttamento all’interno del Paese aiutato.

Gli aiuti economici, per essere veramente tali, non devono perseguire secondi fini; devono essere erogati coinvolgendo

· non solo i governi dei Paesi interessati,
· ma anche gli attori economici locali e i soggetti della società civile portatori di cultura, comprese le Chiese locali.
La maggior risorsa da valorizzare nei Paesi da assistere nello sviluppo è la risorsa umana: questo è l’autentico capitale da far crescere per assicurare ai Paesi più poveri un vero avvenire autonomo.

Va anche ricordato che, in campo economico, il principale aiuto di cui hanno bisogno i Paesi in via di sviluppo è quello di consentire e favorire il progressivo inserimento dei loro prodotti nei mercati internazionali, rendendo così possibile la loro piena partecipazione alla vita economica internazionale.
N.59.

La cooperazione allo sviluppo non deve riguardare la sola dimensione economica; essa deve diventare una grande occasione di incontro culturale e umano.

In tutte le culture ci sono singolari e molteplici convergenze etiche, espressioni della medesima natura umana, voluta dal Creatore, e che la sapienza etica dell’umanità chiama legge naturale.
Una tale legge morale universale è saldo fondamento di ogni dialogo culturale, religioso e politico.
L’adesione a quella legge scritta nei cuori è il presupposto di ogni costruttiva collaborazione sociale.

In tutte le culture vi sono pesantezze da cui liberarsi, ombre a cui sottrarsi.
La fede cristiana, che si incarna nelle culture trascendendole, può aiutarle a crescere nella solidarietà universale a vantaggio dello sviluppo comunitario e planetario.
N.60.
Un sistema di solidarietà maggiormente partecipato e organico, meno burocratizzato ma non meno coordinato, permetterebbe di valorizzare tante energie, oggi sopite, a vantaggio anche della solidarietà tra i popoli.
N.61.
Una solidarietà più ampia a livello internazionale si esprime  innanzitutto nel continuare a promuovere un maggior accesso all’educazione, la quale è condizione essenziale per l’efficacia della stessa cooperazione internazionale.
Col termine “educazione”

· non ci si riferisce solo all’istruzione o alla formazione al lavoro, entrambe cause importanti di sviluppo,
· ma alla della formazione completa persona: per educare bisogna sapere chi è la persona umana, conoscerne la natura.
L’affermarsi di una visione relativistica di tale natura pone seri problemi all’educazione, soprattutto all’educazione morale.
Un esempio di rilevanza di questo problema ci è offerto dal fenomeno del turismo internazionale,
· che può costituire un notevole fattore di sviluppo economico e di crescita culturale,
· ma che può trasformarsi anche in occasione di sfruttamento e di degrado morale, come nel caso del turismo cosiddetto sessuale, al quale sono sacrificati tanti esseri umani, perfino in giovane età; è doloroso constatare che ciò si svolge spesso con l’avallo dei governi locali; anche quando non si giunge a tanto, il turismo internazionale, non poche volte, è vissuto in modo consumistico ed edonistico.
Bisogna, allora, pensare a un turismo diverso, capace di promuovere una vera conoscenza reciproca, senza togliere spazio al riposo e al sano divertimento.
N.62.
Un altro aspetto meritevole di attenzione, trattando dello sviluppo umano integrale, è il fenomeno delle migrazione.
Un fenomeno che impressiona
· per la quantità delle persone coinvolte,

· per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva,
· per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale.
Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato.
Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo.
Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagna i flussi migratori.
Resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d’origine grazia alle rimesse finanziarie.
Ovviamente ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione.
N.63.
Nella considerazione dei problemi dello sviluppo, non si può non mettere in evidenza il nesso tra povertà e disoccupazione.
I poveri in molti casi sono il risultato della violazione della dignità del lavoro umano,
· sia perché ne vengono limitate le possibilità (disoccupazione),

· sia perché vengono svalutati i diritti che da esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario.
N.64.
Riflettendo sul tema del lavoro, è opportuno anche un richiamo all’urgente esigenza che le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da sempre incoraggiate e sostenute dalla Chiesa, si aprano alle nuove prospettive che emergono nell’ambito lavorativo.
Le organizzazioni sindacali sono chiamate a farsi carico dei nuovi problemi delle nostre società.

Il contenuto globale in cui si svolge il lavoro richiede che le organizzazioni sindacali nazionali, prevalentemente chiuse nella difesa degli interessi dei propri iscritti, volgano lo sguardo anche verso i non iscritti e, in particolare, verso i lavoratori dei Paesi in via di sviluppo, dove i diritti sociali vengono spesso violati.
N.65.
Bisogna che la finanza ritorni ad essere uno strumento finalizzato 

· alla miglior produzione di ricchezza e 

· allo sviluppo.
Tutta l’economia e tutta la finanza devono, in quanto strumenti, essere utilizzati in modo etico così da creare le condizioni adeguate per lo sviluppo dell’uomo e dei popoli.
Bisogna che l’intento di fare del bene non venga contrapposto a quello dell’effettiva capacità di produrre dei beni.
I soggetti più deboli vanno educati a difendersi dall’usura, così come i popoli poveri vanno educati a trarre reale vantaggio dal microcredito.
N.66.
Un nuovo potere politico è quello dei consumatori e delle loro associazioni.

I consumatori vanno educati al ruolo che essi possono svolgere nel rispetto dei principi morali.
N.67.
Di fronte all’inarrestabile crescita della interdipendenza mondiale, è fortemente sentita l’urgenza della riforma dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, affinché si possa dare reale concretezza al concetto di famiglia delle Nazioni.

Urge la presenza di una vera Autorità politica mondiale,

· per il governo dell’economia mondiale;

· per risanare le economie colpite dalla crisi;
· per prevenire peggioramenti della stessa e conseguenti maggiori squilibri;

· per realizzare un opportuno disarmo integrale, la sicurezza alimentare e la pace;
· per garantire la salvaguardia dell’ambiente;
· per regolamentare i flussi migratori.
Una simile Autorità dovrà 
· essere regolata dal diritto,
· attenersi in modo coerente ai principi di sussidiarietà e di solidarietà,
· essere ordinata al bene comune,

· impegnarsi nella realizzazione di un autentico sviluppo umano integrale ispirato ai valori della carità nella verità.
Tale Autorità dovrà inoltre

· essere da tutti riconosciuta,
· godere di potere effettivo per garantire a ciascuno
· la sicurezza, 
· l’osservanza della giustizia, 
· il rispetto dei diritti.
Ovviamente, tale Autorità deve godere della facoltà di far rispettare le proprie decisioni.
In mancanza di ciò, il diritto internazionale rischierebbe di essere condizionato dagli equilibri di potere tra i più forti.
Lo sviluppo integrale dei popoli e la collaborazione internazionale esigono che venga istituito un grado superiore di ordinamento  internazionale di tipo sussidiario per il governo della globalizzazione.
CAPITOLO SESTO

LO SVILUPPO DEI POPOLI E LA TECNICA
N.68.
Il tema dello sviluppo dei popoli è legato intimamente a quello dello sviluppo di ogni singolo uomo.
Non si tratta di uno sviluppo in balìa del nostro capriccio, in quanto tutti sappiamo di essere dono e non risultato di autogenerazione.
Nessuno plasma la propria coscienza  arbitrariamente, ma tutti costruiscono il proprio “io” sulla base di un “sé” che ci è stato dato.
Non solo le altre persone sono indisponibili, ma anche noi lo siamo a noi stessi.
Lo sviluppo della persona si degrada, se essa pretende di essere l’unica produttrice di se stessa.
Analogamente, lo sviluppo dei popoli degenera,
· se l’umanità ritiene di potersi ricreare avvalendosi dei “prodigi” della tecnologia,
· se si affida ai “prodigi” della finanza per sostenere crescite innaturali e consumistiche.
Dobbiamo irrobustire l’amore per una libertà non arbitraria, ma resa veramente umana dal riconoscimento del bene che la precede.
Occorre che l’uomo rientri in se stesso per riconoscere le fondamentali norme della legge morale naturale che Dio ha inscritto nel suo cuore.
N.69.
Il problema dello sviluppo oggi è strettamente congiunto con il progresso tecnologico.
Nella tecnica si esprime la signoria dello spirito sulla materia.
La tecnica permette all’uomo
· di dominare la materia, 

· di ridurre i rischi,
· di risparmiare fatica,

· di migliorare  le condizioni di vita,
· di realizzare meglio la propria umanità,
· di manifestare le proprie aspirazioni allo sviluppo,
· di esprimere la tensione del suo animo umano al graduale superamento di certi condizionamenti materiali.
La tecnica si inserisce nel mandato di “coltivare e custodire la terra” (Gen.2,15), che Dio ha affidato all’uomo e va orientata a rafforzare quell’alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere specchio dell’amore creatore di Dio.
N.70.
Nata dalla creatività umana quale strumento della libertà della persona, la tecnica può essere intesa come elemento di libertà assoluta, quella libertà che vuole prescindere dai limiti che le cose portano in sé.
La mentalità tecnicistica tende a far coincidere il vero con il fattibile.
Ma quando l’unico criterio della verità è l’efficienza e l’utilità, lo sviluppo viene automaticamente negato.
Infatti, il vero sviluppo non consiste primariamente nel fare.

Chiave dello sviluppo è un’intelligenza in grado di pensare la tecnica e di cogliere il senso pienamente umano del fare dell’uomo, nell’orizzonte di senso della persona presa nella  globalità del suo essere.
La tecnica attrae fortemente l’uomo, perché lo sottrae alle limitazioni fisiche e ne allarga l’orizzonte.
Ma la libertà umana è propriamente se stessa, solo quando risponde al fascino della tecnica con decisioni che siano frutto di responsabilità morale.
Di qui, l’urgenza di una formazione alla responsabilità etica nell’uso della tecnica.
La libertà

· non consiste nell’ebbrezza di una totale autonomia,
· ma nella risposta all’appello dell’essere, a cominciare dall’essere che siamo noi stessi.

N.71.
Spesso lo sviluppo dei popoli è considerato un problema
· di ingegneria finanziaria, 
· di apertura dei mercati,

· di abbattimento di dazi,
· di investimenti produttivi,

· di riforme istituzionali.

In definitiva lo sviluppo dei popoli è considerato un problema solo tecnico.
Lo sviluppo non sarà mai garantito compiutamente da forze in qualche misura automatiche e impersonali,
· siano esse quelle del mercato,
· siano quelle della politica internazionale.

Lo sviluppo è impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che vivano fortemente nelle loro coscienze l’appello del bene comune.
Quando prevale l’assolutizzazione della tecnica, si realizza una confusione tra fini e mezzi.
Sono mezzi
· il massimo profitto della produzione per l’imprenditore,

· il consolidamento del potere per il politico,
· le scoperte per lo scienziato.
N.72.
Anche la pace rischia talvolta di essere considerata come un prodotto tecnico, frutto soltanto di accordi tra governi o di iniziative volte ad assicurare efficienti aiuti economici.
E’ vero che la costruzione della pace esige la costante tessitura

· di contatti diplomatici,
· di scambi economici e tecnologici,

· di incontri culturali,

· di accordi su progetti comuni,
· di impegni condivisi per arginare le minacce di tipo bellico.
Tuttavia, perché tali sforzi possano produrre effetti duraturi, è necessario che si appoggino su valori radicati nella verità della vita.
Ci si deve porre in continuità con lo sforzo anonimo di tante persone fortemente impegnate nel promuovere l’incontro tra i popoli e nel favorire lo sviluppo partendo dall’amore e dalla comprensione reciproca.
N.73.
Connessa con lo sviluppo tecnologico è l’accresciuta pervasività dei mezzi di comunicazione sociale.

E’ ormai quasi impossibile immaginare l’esistenza della famiglia umana senza di essi.
Nel bene e nel male, sono così incarnati nella vita del mondo, che sembra davvero assurda la posizione di coloro che ne sostengono la neutralità.
Diventa necessaria un’attenta riflessione sulla loro influenza specie nei confronti della dimensione etico-culturale della globalizzazione e dello sviluppo solidale dei popoli.
Il senso e la finalizzazione dei media vanno ricercati nel fondamento antropologico.
Ciò vuol dire che essi possono divenire occasione di umanizzazione, soprattutto quando sono organizzati e orientati alla luce di un’immagine della persona e del bene comune che ne rispetti le valenze universali.
Bisogna che essi

· siano centrati sulla promozione della dignità delle persone e dei popoli,

· siano espressamente animati dalla carità e

· siano posti al servizio della verità, del bene e della fraternità naturale e  soprannaturale.

N.74.
Campo primario e cruciale della lotta culturale tra

· l’assolutismo della tecnica e
· la responsabilità  morale dell’uomo

è oggi quello della bioetica.

Si tratta di un ambito delicatissimo e decisivo, in cui emerge con drammatica forza la questione fondamentale: l’uomo si è prodotto da se stesso o dipende da Dio?
Si impone la scelta tra le due razionalità:
· quella della ragione aperta alla trascendenza o
· quella della ragione chiusa nell’immanenza.

Si è di fronte a un aut aut decisivo.
La chiusura alla trascendenza si scontra con la difficoltà a pensare come dal nulla sia scaturito l’essere e come dal caso sia nata l’intelligenza.
Di fronte a questi drammatici  problemi, ragione e fede si aiutano a vicenda.
Solo assieme salveranno l’uomo:
· la ragione senza la fede è destinata a perdersi nell’illusione della propria onnipotenza;
· la fede senza la ragione, rischia l’estraniamento dalla vita concreta delle persone.
N.75.
Oggi occorre affermare che la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica, nel senso che essa implica il modo stesso non solo di concepire, ma anche di manipolare la vita.
La fecondazione in vitro,

la ricerca sugli embrioni, 

la possibilità della clonazione e della ibridazione umana,

nascono e sono promosse nell’attuale cultura del disincanto totale, che crede di avere svelato ogni mistero, perché si è ormai arrivati alla radice della vita.
Non si possono tuttavia minimizzare 
· gli scenari inquietanti per il futuro dell’uomo e

· i nuovi potenti strumenti che la <cultura della morte> ha a disposizione.

Alla diffusa, tragica, piaga dell’aborto si potrebbe aggiungere in futuro  una sistematica pianificazione eugenetica delle nascite.
Sul versante opposto, va facendosi strada una mens eutanasica, manifestazione non meno abusiva di dominio sulla vita, che in certe condizioni viene considerata non più degna di essere vissuta.
Dietro questi scenari stanno posizioni culturali negatrici della dignità umana.
Chi potrà misurare gli effetti negativi di una simile mentalità sullo sviluppo?

Stupisce la selettività arbitraria di quanto oggi viene proposto come degno di rispetto.

Pronti a scandalizzarsi per cose marginali, molti sembrano tollerare ingiustizie inaudite.
Mentre i poveri del mondo bussano ancora alle porte dell’opulenza, il mondo ricco rischia di non sentire più quei colpi alla sua porta, per una coscienza ormai incapace di riconoscere l’umano.
La legge naturale, nella quale risplende la Ragione creatrice, indica la grandezza dell’uomo, ma anche la sua miseria quando egli disconosce il richiamo della verità morale.
N.76.

Uno degli aspetti del moderno spirito tecnicistico è riscontrabile nella propensione a considerare i problemi e i moti legati alla vita interiore soltanto da un punto di vista psicologico, fino al riduzionismo neurologico.

L’interiorità dell’uomo viene così svuotata e la consapevolezza della consistenza ontologica dell’anima umana progressivamente si perde.

Queste riduzioni hanno alla loro base una profonda incomprensione della vita spirituale.
Lo sviluppo deve comprendere una crescita spirituale oltre che materiale, perché la persona umana è un’<unità di anima e corpo>, nata dall’amore creatore di Dio e destinata a vivere eternamente.
L’essere umano si sviluppa

· quando cresce nello spirito,
· quando la sua anima conosce se stessa e le verità che Dio vi ha germinalmente impresso,
· quando dialoga con se stessa e con il suo Creatore.

Lontano da Dio, l’uomo è inquieto e malato.
Una società del benessere, materialmente sviluppata, ma opprimente per l’anima, non è di per sé orientata all’autentico sviluppo.
Le nuove forme di schiavitù della droga e la disperazione in cui cadono tante persone trovano una spiegazione
· non solo sociologica e psicologica,

· ma essenzialmente spirituale.
N.77.
Tutti gli uomini sperimentano i tanti aspetti immateriali e spirituali della loro vita.
Conoscere non è un atto solo materiale, perché il conosciuto nasconde sempre qualcosa che va al di là del dato empirico.
Ogni nostra conoscenza, anche la più semplice, è sempre un piccolo prodigio, perché non si spiega completamente con gli strumenti materiali che adoperiamo.
In ogni verità c’è più di quanto noi stessi ci saremmo aspettati.
Nell’amore che riceviamo c’è sempre qualcosa che ci sorprende.
In ogni conoscenza e in ogni atto d’amore l’anima dell’uomo sperimenta un “di più” che assomiglia molto a un dono ricevuto, ad un’altezza a cui ci sentiamo elevati.
CONCLUSIONE
N.78.

Senza Dio l’uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia.
Gesù Cristo ci fa consapevoli: <Senza di me non potete far nulla> (Gv.15,5) e ci incoraggia: <Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo> (Mt.29,20).
Di fronte alla vastità del lavoro da compiere, siamo sostenuti dalla fede nella presenza di Dio accanto a coloro che si uniscono nel suo nome e lavorano per la giustizia.

La disponibilità verso Dio apre alla disponibilità verso i fratelli e verso una vita intesa come compito solidale e gioioso.
Al contrario, la chiusura ideologica a Dio e l’ateismo dell’indifferenza, che dimenticano il Creatore e rischiano di dimenticare anche i valori umani, si presentano oggi tra i maggiori ostacoli allo sviluppo.
L’umanesimo che esclude Dio è un umanesimo disumano.
E’ la consapevolezza dell’Amore indistruttibile di Dio che ci sostiene nel faticoso  ed esaltante impegno per la giustizia, per lo sviluppo dei popoli, tra successi e insuccessi, nell’incessante perseguimento di retti ordinamenti per le cose umane.
L’amore di Dio ci chiama ad uscire da ciò che è limitato e non definitivo, ci dà il coraggio di operare e di proseguire nella ricerca del bene di tutti, anche se non si realizza immediatamente.
Dio ci dà la forza di lottare e di soffrire per amore del bene comune, perché Egli è il nostro Tutto, la nostra speranza più grande.

N.79.
Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della preghiera.
L’anelito del cristiano è che tutta la famiglia umana possa invocare Dio come <Padre nostro!>.
Maria ci protegga e ci ottenga, con la sua intercessione, la speranza e la gioia necessarie per continuare a dedicarci con generosità all’impegno di realizzare lo <sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini>.
AMEN.
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